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DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 VIAREGGIO «C'è un ver
sante ridicolo In questa trage
dia americana L ultimo testi
mone vivo dell'assassinio di 
Kennedy, 1 unico ad aver visto ì 
due killer dietro la staccionata, 
è un sordomuto» La bella voce 
di Jim Gamson. il sostituto pro
curatore di New Orleans inter
pretato da Kevin Costncr in 
JFK, chiude con una nota ama
ra il documentano di John Bar-
bour presentato in antepnma 
assoluta per l'Italia a Noir in 
Festival Si chiama The Jim 
Gamson Tapes e per fortuna è 
stato acquistato da Raitre, che 
10 manderà in onda a ottobre 
nel corso di una serata sul caso 
Kennedy pilotata da Giancarlo 
Santalmassi. Curato 1 anno 
scorso in una sorta di percorso 
parallelo al film di Stone, The 
Jim Gamson Tapes ricostruisce 
con stile incalzante le tappe 
della congiura che portò alla 
morte dei presidente demo
cratico In quel 23 novembre 
del 1963. Naturalmente non è 
una ricostruzione imparziale 
Barbour fa sua la tesi di Gam
son, oggi settantenne e mala
to, smantellando ad una ad 
una lc.conclusioni della famo
sa ComnflsRtóhé'Warré'rf •"• * 

Credergli o no? Le prove che 
11 film sfodera, in 92 minuti, 
sembrano impressionanti- si 
scopre ad esempio, grazie al 
Freedom of Information Act 
che il governo e l'Fbi conside 
rarono il caso chiuso 24 ore 
dopo l'assassinio, che l'estre
mista di destra Joseph Adam, 
Milteer, fotografato a Dallaj 
quel giorno, un mese prima 
aveva parlato su audiocassetta 
di un piano per eliminare Ken
nedy, che la celebre fotografia 
raffigurante Oswald armato di 

fucile fu un clamoroso falso 
Barbour intervista amici e col-
laboraton di Gamson mostra 
documenti riservati, smasche
ra depistaggi e disattenzioni, e 
soprattutto denuncia, al pan di 
Stone, la regia della Cta dietro 
la messa punto del piano «Se 
Kennedy fosse stato rieletto nel 
1964 avrebbe fatto a pezzi la 
Cia», sostiene uno dei collabo
ratori di Gamson, lasciando in
tendere che quella morte era 
già all'ordine del giorno nei 
piani dell'Agenzia 

Un'accusa che è riecheggia
ta vane volte ieri mattina nella 
pnma parte del convegno sul 

- tema «Il vero e il falso riscrive
re la stona- al quale hanno 
partecipato Giovanni Cesareo, 

. Gianluigi Melega, Adnano Pro
speri, Adnan Lyttleton, Natali-

" no Bruzzonc, Andrea SanUni, 
Diego Verdegiglio e Mark La
ne «Cambia la stona sapere se 
Kennedy fu ucciso da un com
plotto ordito dalla Cia o dal ge
sto solitario di un Oswald7», si 
era domandato Melega In 
apertura Ma il dibattito sulla 
manipolazione storica attra
verso gli scoop giornalistici si è 
trasformato presto in un vivace 
scontro tra l'americano Mark 
Lane, awocato-scnttore autore 

v del libro Rush lo Judgement. e 
1 italiano Diego Verdegiallo, 
fondatore dell incredibile Ciak 
(Centro indagini assassinio 
Kennedy) «Sono trent'anni 
che giro il mondo ed è bello 
trovare ancora qualcuno che 
crede alle baggianate della 
Commissione Warren», ha ri
sposto Lane ai rilievi balistici di 
Verdegiglio, guadagnandosi la 
simpatia della platea. Ma era 
come giocare in casa 

OMiAn 

Era il film più atteso di tutto Noir in Festival, ma non 
ha tenuto fede alle promesse. Kafka di Steven So-
derbergh, con Jeremy lrons, Theresa Russell e Alee 
Guinness, è un giallo smaltato e freddo che non re
stituisce il mondo intenore del celebre scnttore pra
ghese. Dalla Germania invece una detective-story 
che ha per protagonista un investigatore pnvato tur
co alle prese con una squallida stona di droga 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI ANSILMI 

• I VIAREGGIO Cosa si pensa 
quando si pensa a Kafka' Faci
le una Praga inizio Novecento 
poco magica e solcata da lun
ghe ombre espressioniste alla 
Karl Freund, l'ufficio sinistri 
delle Assicurazioni colmo di 
macchine da scrivere Reming-
ton, pile di carte polverose e 
impiegati intristiti con le mezze 
maniche, funzionari di Stato 
con baffi, cappotti e cappelli 
scun che irrompono in casa e 
snocciolano improbabili capi 
d'accusa E poi naturalmente 
lui, Franz Kafka, piccolo e ìm-
bnllantinato scnttore che eva
de dall'incubo quotidiano del 
propno lavoro mettendo giù 
sulla carta incubi letterati allar
manti e ammoniton che, dopo 
di lui, si chiameranno appunto 
«kafkiani» 

Bisogna riconoscere a Ste
ven Soderbergh di non aver n-
nunciato a neanche uno degli 
stereotipi possibili portando 
sullo schermo un'immaginana 
avventura dell'immenso scnt
tore praghese Film molto atte
so, questo Kafka, circondato 
durante la lavorazione da 
un'aura di capolavoro ridi
mensionata via via dall'esito»,, 
delle prime proiezioni. Berlino, ' 
Cannes, Venezia non l'hanno 
voluto, ma ha fatto bene Noir 
in Festival a utilizzarlo come 
evento della sua seconda edi
zione in effetti, martedì sera 
c'era il pubblico delle grandi 
occasioni al Politeama, accal
cato fin su in galleria, per gu
starsi in anteprima (in Italia 
esce a ottobre distribuito dalla 
Ufc) l'opera seconda del regi
sta di Sesso, bugie e videotape 

Del resto, Kafka è a suo mo
do un thriller, neanche troppo 

mascherato nonostante il no
me Ingombrante Si comincia, 
come in Ombre e nebbia di 
Woody Alien, con un delitto 
consumato sotto un portico 
un uomo massacrato da una 
specie di Quasimodo con il vi
so orrendamente butterato e 
un tassello fresco di bistun in 
corrispondenza della calotta 
cranica Naturalmente il caso 
viene rubneato alla voce «suici
di» ma Kafka, che era collega 
d'ufficio della vittima e forse 
ama la donna che l'uomo fre
quentava, non ci crede e si im
provvisa detective in un'atmo
sfera da Terzo uomo Qualcu
no ricorderà l'inizio del Proces
so dì Orson Welles, con l'enig
matico sbirro Arnoldo Foà che 
rovina la giornata, già non pro
priamente allegra, del povero 
Anthony Perkins qui la scena 
è praticamente identica, con 
Armin MQIler-Stahl, occhi gla
ciali e grinta soave di chi sa già 
tutto, che registra le reazioni di 
Jeremy lrons Ma seppur im
bruttito e ingoffito dentro que
gli abiti di grisaglia, l'elegante 
attore britannico è un Kafka 
che si muove come un eroe 
(inconsapevole) nel limbo 
burocratico che lo circonda, 
sotto la minaccia incombente 
del famoso Castello. Al becchi
no che divora I suoi libn e chie
de ragguagli, risponde «Ho 
appena finito di scrivere la sto
na di un tizio che diventa uno 
scarafaggio», strappando il sor
riso delia platea. Chiaro che 
l'indagine, sempre più rischio
sa, lo porta fin dentro il Castel
lo, dove la vita è a colon e una 
specie di dottor No di bondla-
na memona. ribattezzato dot
tor Mumau per la gioia dei ci-

Una scena di «Kafka», Il film di Steven Soderbergh presentato a Viareggio 

nefili, tortura 1 corpi e trapana i 
crani degli oppositori «Una 
folla è più facile da controllare 
di un individuo», confida all'i
norridito Kafka che probabil
mente farebbe la stessa fine ( 
del suo amico anarchico se 
non riuscisse a mandare in tilt 
1 apparecchiatura. Scappato 
dal falso cassetto da cui era 
entrato, l'impiegatuccio torna 
alla consueta vita in bianco e 
nero, mentre il capoufficio 
Alee Gulnness gli ricorda che 
«tutti i giorni sono uguali» Ca
pito il messaggio? 

Mugugni al termine del Iilm, 
qui a Viareggio, con qualche 
sporadico e'ogio Certo, So
derbergh, consigliato dallo 
sceneggiatore Lem Dobbs, fa 
le citazioni giuste, l'atmosfera 
del tempo è resa con lo smalto 
fotografico richiesto dal! am
bientazione praghese, gli alton 
prestigiosi «indossano» il basi
co e nero senza farsi intimonre 
dalla sfida culturale Ma il film 

e cosi cosi sembra più un'ope
razione calligrafica, con qual
che unghiata surreale in stile 
Brazil, che uno sguardo since
ro sul mondo intenore dello 
scnttore (in fondo Kafka è un 
autore realistico) Esaunta la 
sua parentesi mitteleuropea, il 
trentenne regista forse farebbe 
meglio a tornare a raccontare 
lasuaAmenca. 

Indagine per indagine, ap
passiona di più la scalcinata 
odìssiia metropolitana Che Do
ris Dòme cuce addosso al risi
cacelo del detective tedesco 
d origine turca Kemal Kayan-
kaya «Henr Kayankdya», per la 
precisione, visto che il giova
notto si strafa di birra e crauti e 
non parla una parola di turco 
La regista di Uomini non è una 
grande sceneggiatnee ma sa 
dirìgere gli atton come poche-
e questo Happy Birthday, De- ' 
tectivel (che esce oggi in nor
male programmazione) con
ferma le sue qualità Tutto co
mincia quando una bella si

gnora turca di Francoforte in
gaggia lo sfigatissimo Kayan-
kaya perché ntrovi il manto 
scomparso e scopra gli assas
sini del padre Partenza classi
ca molto hard boiled, se non 
fosse per l'ambientazione livi
da e tristanzuola, tra ninfette 
tossicomani che si vendono 
per 50 marchi, poliziotti corrot-
ti con grasse mogli viziose, ca-
merien turchi che si fingono 
italiani per ingraziarsi la clien
tela, squadracce naziste che 
pestano gli immigrati -

Place, più che l'epilogo non 
proprio originale, U tono do
lente ma non piagnone che la 
giovane cineasta impnme al
l'indagine di questo investiga
tore tumefatto e solitario in 
cerca di uno straccio di identi
tà nazionale Per trovarne una, 
si applicherà perfino un paio 
di baffi finti e imparerà qual
che parola di turco Inutilmen
te meglio fingersi nipotino di 
Marlowe 

Pubblico da grandi occasioni per l'inaugurazione, al Teatro Nuovo, del 35esimo Festival di Spoleto 
Delusione per la stanca riproposizione dell'opera di Donizettì a 33 anni dall'allestimento viscontiano 

«Duca d'Alba» sul viale del tramonto 
Magiiy Marin, la danza 
che gira intomo 
alla storia dell'uomo 

DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CMINZARI 

•»• SPOLETO Qualcuno assi
cura che è l'unica vera «rivale» 
di Pina Bausch ma nelle sue 
creazioni prevalgono qiuisl 
sempre l'Ironia sull'amarezza, 
l'umorismo metafisico sulla 
cupa disperazione Tutti con
cordano nel dire che Maguy 
Marin è una grande coreogra-
fa, la migliore espressione del
la nuova danza francese Un 
omaggio dovuto, - dunque 
quello del festival di Spoleto -
che quest'anno per la prima 
volta ospita un suo balletto Si 
intitola Cortex, è una sorta di 
giro del mondo attorno ali uo
mo, a partire dai cinque sensi 
per interrogarsi sulle grandi 
questioni della vita amore, 
morte nproduzione, dolore, 
sempre senza pretese filosofi
che, all'insegna dell'invenzio
ne estrosa e ambigua -

Cortex è destinato a diventa
re un altro dei successi di Ma
guy e della sua compagnia, 
propno come May fi, folgoran- r 
te omaggio a Samuel Beckett,; 

e come Cendnlton, l'inquie
tante Cenerentola di porcella
na che l'ha fatta conoscere in 
tutto il mondo Con Cortex, in 
scena questa sera al San N co
lo, Maguy Marin ha voluto «re
cuperare una dimensione più 
intima di spettacolo Volevo 
interrogarmi sulla percezione. 

sulla comunicazione e sulla 
semplicità Provare a ridurre i 
significati cosi come un pittore 
si impone di usare una tavo
lozza limitata di colori per 
sfruttare al meglio tutte le pos
sibili combinazioni» Una ricer
ca verso l'essenzialità confer
mata dalla sua assistente Chri
stine Gllk e dal suoi ballerini, 
venuti a Spoleto senza di lei, 
costretta a Parigi da seri pro
blemi familiari 

«Maguy - ha detto Christine 
Glik - è partita dal tema dei 
cinque sensi e dal corpo per 
parlare dell'uomo Da li abbia
mo cominciato ad improvvisa
re, un lavoro di due mesi senza 
preconcetti strutturali» Testi 
semplici, presi da libn che in
segnano le lingue agli stranieri, 
e testi scientifici che parlano 
del corpo, lo descrivono e lo 
vivisezionano Un collage di 
sensazioni, di oggetti e di gesti 
che ha la pura parvenza di un 
gioco e nasconde invece un ri
goroso disegno organico, una 
meditata nflcsslone artistica 
«Maguy e una creatrice polie
drica, capace di stupire il pub
blico di tutto il mondo con i se
greti della nostra percezione 
Un lavoro sempre diverso e 
sempre stimolante, lo prova il 
fatto che la nostra compagnia 
resiste da quasi quindici anni» 

Ben diverso dall'edizione del 1959, Il Duca d'Alba di 
Donizetti, composto per la metà da Matteo Salvi, ha 
inaugurato il XXXV Festival dei Due Mondi. Filippo 
Sanjust non è riuscito a far rivivere l'antica regia di 
Visconti, mentre dal podio Alberto Maria Giuri, po
lemico con Schippers, ha dedicato slanci e passio
ne a un falso Donizetti. Pubblico delle grandi occa
sioni. Applausi e chiamate agli interpreti tutti. 

•RAIMO VALENTI 

im SPOLETO Dicevamo l'al
tro giorno - pardon, non pro
prio l'altro, ma non saranno 
più di un dodicimila giorni fa -
come sarebbe stata minuzio
samente da ricordare la regia 
di Luchino Visconti (1906-
1976), che raccontava, senza 
perdere una battuta, lo scio
gliersi della musica. Era la re
gia dell'opera di Donizetti, // 
Duca d'Alba, che inaugurò, nel 
giugno 1959 il secondo Festi
val del Due Mondi. Splendido, 
sul podio c'era Thomas Schip
pers (1930-1977) Ora ci risia
mo con quel Duca d'Alba - n-
spolverato, ma anche mano
messo - ripreso per inaugurare 
ieri sera al Teatro Nuovo il 
XXXV Festival 

Altro che alba, siamo ad un 
•Duca del Tramonto». Il perso
naggio non ci viene più incon
tro, tremendo, a faccia aperta, 
ma se ne sta rassegnato ad un 
suo destino pressoché inerte 
Se gli vai dietro e gli fai dire 
•trentatre» (tanti sono gli anni 
che separano i! tramonto 1992 
dall'alba 1959). senti che il 
Duca è sfinito e poteva starse
ne tranquillamente a casa 
Non e 6, del resto, nella nuova 
nprcsa dell'opera, neppure un 
solo gesto che abbia una ra
gione d'essere ricercata nella 
musica che, peraltro, è anche 
diversa da quella portata al 
successo da Vlsconti-Schìp-
pers 1 due avevano npulito 

l'incompiuta opera di Donizet
ti (fu avviata e lasciata nel 
1839) dalle aggiunte di Matteo 
Salvi (1816-1887) che l'aveva 
fatta rappresentare a Roma 
(Teatro Apollo) nel 1882. 

Filippo Sanlust - a parole 
doveva riprendere la regia di 
Visconti ma non lo ha fatto-e 
Alberto Maria Giuri (ha snob
bato Schippers e ha ripristina
to tutte le aggiunte del Salvi) 
hanno mantenuto dell'antico 
spettacolo soltanto le scene 
(quelle del 1882, fortunosa
mente trovate da Visconti e 
Sanjust) che, però, per un ec
cesso chissà se di zelo, amore, 
odio, arroganza, umiltà, Inca
pacità, tirchieria del Festival o 
altro, non sono state arricchite 
da alcun gioco di luce, con il 
pretesto di farle vivere di luce 
propria II risultato negativo si 
e visto anche nella partecipa
zione dei cantanti, pressoché 
immobili anch'essi nella fissità 
luminosa del palcoscenico Né ' 
basta L'opera, dai tre atti del 
1959, è stata dilatata nei quat
tro della rivisitazione del Salvi 
con il risultato di accrescere la 
distanza tra il Donizetti vero 
del primi due atti e il Donizetti 
falso degli altri due nei quali 
fatalmente confluisce quel che 
è venuto dopo 11 1839 (Verdi 
nel 1882 aveva da scrivere an
cora soltanto Otello e Falstaff, 
mentre nel 1839 non era nes
suno) fino a tener conto, di-

«II Ouca 
d'Alba» 
di Donizetti 
che ha 
Inaugurato 
a Spoleto 
Il Festival 
del Due Mondi 

Werner Herzog 
firma 

la regia 
della «Donna 

del lago» 

Herzog e la «Donna del lago» 

«A mio mondo 
in musica» 

EUJ ABKTTA AZZAU 

M MILANO L'hanno d sfinito 
il regista dell'impossibile, l'uo
mo delle grandi sfide Werner 
Herzog è forse un po' timido 
Sicuramente è un poeta «Che 
cos'è un'opera? Quando un in
tero mondo si trasforma in mu
sica, allora abbiamo messo in 
scena un'opera», dice U n con
trasto tra la dolcezza della vo
ce e le asperità della lingua te
desca. Tra gli stucchi della 
Scala e i paesaggi selvaggi dei 
suoi film Autore di cinema 
quasi metafisico, da L'imigma 
di Kaspar Hauser a Fifcarral-
do Herzog si cimenta per la 
pnma volta alla Scala con la 
regia di un'opera del Rossini ' 
seno, La donna del lapo, che 
debutta sabato sotto la bac
chetta di Riccardo Mut. inter
preti June Anderson, Rockwell 1 

Blake e Giorgio Surjan (repli- i 
che il 29-30 giugno, l-2-3-4 lu
glio) Che cos'è per Herzog la 
musica7 «Un trauma e il modo 
per dare vita ad un pa<:saggio 
interiore» Il trauma risile alla 
giovinezza, a quando e tredici 
anni il maestro di nasica lo 
costnnse a cantare «Fno alla 
laurea non presi più lezioni -
precisa - ero diventato sordo e T 

cieco Da allora giurai che non ' 
avrei più cantato» Invsce no i 
La musica per Herzog <ì anche 
il modo per dare (orna ad 
un'estasi Ad uno spazio im
maginano Come il bosco di 
Fitzcarraldo, che non i solo la 
cornice di un discorso, ma che 
si trasforma in delino, in sogno 
febbnle, quello di sfidare la, 
sorte Di oltrepassare l limile 
Cosi e il paesaggio della Don
na del lago «Che non Ila nien
te a che vedere col paesaggio 
realista della Scozia - sottoli
nea il regista - Del resto anche 
per Rossini doveva essere cosL 
Un paesaggio espressionista, -
rivelatore di un sogne intenc-
re» Ma non è un pò troppo 
mistico? «Io sono un primitivo. ! 
Da giovane giocavo a pallone. " 
non ero tra 1 più' brasi ma sa- [ 
pevo sempre dov'era la porta. -
Una sorta di istinto fisi :o» È da ' 

questo «udito sveglio», come lo 
chiama « lui, che > nascono 
espressioni e senumenU «Che 
sono assiomi matematici - di
ce - non si possono ndurre né 
spiegare Anche m Rossini» E > 
di sentimento nella Donna ce 
n è da vendere Tanto che Gia
como Leopardi, quando la 
ascoltò a Roma nel 1823, scns- -
se di essa «È una cosa stupen- ' 
da e potrei piangere ancor io, * 
se il dono delle làgrime non mi _ 
fosse stato sospeso» Tratta * 
dall'omonimo poema di Wal
ter Scott, l'opera rossiniana, 
rappresentata per la pnma vol
ta al San Carlo di Napoli nel 
1819 e messa in scena alla v 
Scala nel 1838, ha tutti gli in
gredienti del romanticismo la 
generosità, l'amore infelice, il 
padre padrone tiranno, la ra
gion di stato, il sacnflcio Ep
pure non è tutto cosi scontato >• 
e lineare C'è un'ambiguità di "• 
fondo nella stona, il gusto del
l'equivoco e la continua allu
sione a qualcosa d'altro «Non 
aspettatevi miracoli - si scher
misce Herzog - in fondo io so
no solo un ospite in questo 
mescere» Eppure 6 già arriva
to alla quinta regia linea, si cn-
tusisma per la musica di Bach 
e Heinrich Schutz E si butta. 
•Lavoro alla Donna come se * 
questa fosse I unica opera al -
mondo Lo stissso faccio per 
ogni mio film» Qual'è la cifra * 
dello stile di Herzog? «È come c 
la traccia di una scnttura. Non v 

vorrei teorizzare troppo Credo ' 
di aver .senso estetico, ma da •" 
dove venga questo, io non lo .. 
so» Una parola magica per i l . 
regista tedesco è semplicità. ' 
Che non vuol dire banalità. È \ 
questo l'enigma di Werner 
Herzog La bella Elena, malin
conica donna del lago, entra 
in scena sopra una barca che 
in realtà è ferma. «U movimen
to è dato dal lirismo del canto». 
E il lirismo, die cos'è? «Un mo
do per uscire dalla quotidiani
tà e vivere nella fantasia. Per 
lasciare il nostro sistema sola
re. In fondo per pochi soldi» ti 

remmo di Ponchiclli e persino 
di Francesco Paolo Tosti 

Visconti e Schippers aveva
no recupeiuto dalla Favorita 
1 ana Spirto gentil dei sogni 
miei, scntta da Donusstti per il 
Duca d'Alba laddove Sanjust e 
Giun hanno rinunciato a quel
lo Spirto preferendo un aria 
scntta da altn. che dice -Ange
lo caro e bel- e già freme di 
slanci veristici 

In conclusione, non soltanto 
abbiamo adesso un opera di
versa da quella del 1959 ma 
abbiamo anche un Festival 
che fa un capitombolo ali in
dietro precipitando In quella 
routine melodrammatica alla 
quale i suoi spettacoli faceva
no la guerra il bello - anzi il 

guaio - è che questo improba-
bl'e Duca d'Alba è stato già 
rappresentato anche a Charle
ston lasciando negli spettaton 
(sgomenti - ha detto Menotti e 
non ne era dispiaciuto - assai 
più che per una regia di Ron
coni o di Kcn Russell) una 
pessima idea di Visconti e 
Schippers 

Nel 1959 imperversava la 
cosiddetta «pettegola di Holly
wood», Elsa Maxwell, che • 
spiattellava le sue malignità a 
voce alta, ora le malignità ser
peggiano guadmghe e dicono 
che Menotti si ò finalmente «li
berato» delle ombre di Visconu 
e Schippers, «sputtanandolo» 
presso le nuove generazioni 
Mai nessuno ha cantato in uno 

spettacolo inaugurale come 1 
mollaccioni del Duca dAlba 
(Alan Tltus, Cesar Hemandez 
Robert Milne, Marco Pauluzzo, 
Dennls Petersen Michela 
Sburlati) Il coro ha ben fun
zionato e generosa è stata 1 or
chestra, un po' svuotata, nono
stante lo slancio che ha cerca
to di impnmerle Alberto Giuri 
Gli applausi non sono manca
ti C'era il pubblico delle gran
di occasioni, ma le grandi da
me andavano dicendo di avere 
il latte alle ginocchia, mentre i 
grandi uomini chiedevano co
me scendere nel sotterraneo 
del teatro per raccogliere, pri
ma di andar via, qualcosa che 
era loro rotolata nel sottosuo
lo 

In lOmila per il rock demenziale 

El'OImpico 
va in «delirio» 

ALBASOLARO 

• i ROMA. 11 demen siale pla
ce, la satira «tira», l'Ironia ac
coppiata alle canzonette fa il 
pieno alla curva sud dello sta
dio Olimpico Un pieno da 10 
mila persone, tante ce n'erano 
ad assistere alla «Serata deli
rio», lunga carrellata di gruppi 
noti e meno noti, accatastati 
sotto la comoda etichetta di 
«demenziale» Etichetta che 
magari si adattava a un terzo 
dei nomi presenti, nsn di più, 
ma che importa, se l'etichetta 
funziona? 

Demenziale è una lucida 
imbecillità, è la banalità eleva
ta ad arte, un'arte ron facile, 
come ben sanno gli Skiantos, 
che al gndo di «non e è gusto 
in Italia ad essere intelligenti», 
battezzarono oltre un decen
nio fa la prima stagione del 
pop demenziale nostrano, e 
da allora non hanno mal de
posto le armi Signore dei di
schi è l'album apper a uscito, e 
tocca giustamente a loro apri
re la delirante serati, in clima 
da festìvalone o paiisarella te
levisiva, e infatti la zona è pie
na di telecamere di Itaidue che 
hanno ripreso lo spettacolo 
per trasmetterlo a luglio I 
grandi assenti dello show, Elio 
e le Storie Tese, in pieno tnp 
balcanico hanno mandato 
una sorta di saluto video che 
però viene trasmesso senza 
1 audio, l'effetto è manco a 
dirlo, demenziale (ohe sia sta
to fatto apposta?) Comunque 
gli Skiantos ingranano con la 
marcia giusta, e si ?arte men
tre fuori la gente fa incora res
sa attorno ai botteghini Tre 
brani e via, perché gruppi so
no molti e la notte •' piccola, e 
dopo Freak Antori e soci il 
palco se lo guadagnano gli Ae-
roplamtaliam, quelli di Zitti at
ti dal demenzlal-pop si passa 

all'hip hop, ma di quello «mor
bido» anche quando protesta, 
che l'ala dura del rap italiano 
neanche prende in considera
zione (tra l'altro a luglio l'O
limpico aprirà la curva proprio 
ai nostri rappers, e sarà lnteres- * 
sante vedere chi raccoglierà la 
sfida). 

-, Salgono sul palco per un 
paio di brani Persiana Jones e .. 
le Tapparelle Maledette (gran
de nome, ottima la sezione fia
ti, ana da spiaggia e sita revi
val) , prima che arrivino le vere 
star della situazione, i ven eroi 
della delirante serata. Che non 
sono un gruppo musicale ma • 
un prodotto tf'cvlsivo. chec- ' 
che ne dicano loro'e loro sono • 

" Rokko e i suoi Fratelli, che con 
la benedizione del resto della 

. banda di Avanzi seduta in pri
ma fila a fare il tifo (e farsi fo-

•* tografare), danno via libera ai 
\ pezzi dell'album fresco di usci

ta, Sopravvoliamo Sfottendo -
v un po' tutti, la moda della mu

sica etnica come quella delle 
campagne ecologiste, snoc- • 

" dolano» il loro repertorio di 
gag («ti è piaciuto7», «truffa 
trutta ambiguità» ecc.) e can
tando sulle oasi, ma con delle 
belle chitarre coreografiche, * 
hanno naturalmente vinto a 
mani basse Vita dura per il 
gruppo arrivato dopo, 1 fioren
tini Ottavo Padiglione («non 6 
mica colpa nostra se quelli di 
prima stanno in tv tutto il gior
no'» hanno risposto al pubbli
co che li fischiava), molti ap
plausi e gran divertimento per • 
tutti gli altri, da Lele Gaudi col ' 
suo ragamuffin Italiano e scan- -
zonato, I Pitura Freska. gli Ufo • 
Piemontesi, Marco Carena, i 
Santarita Sakkascla e soprat
tutto gli Statuto che hanno fat
to ballare tutta la curva sud al 
ritmo adrenallnico del loro ska 
tonnese 

mmmm 


